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Risparmio e fonti alternative, le nuove frontiere aperte dalla crisi 

Se 3 milioni di piccoli utenti 
iniziassero a produrre energia 

ROMA — // rapporto tecni
co economico su cui ha di
scusso l'Organizzazione dei 
paesi esportatori di petrolio 
nella sessione di Caracas (16-
17 dicembre) afferma che il 
petrolio può essere sostitui
to con altre fonti di energia 
al prezzo equivalente di 45 
dollari il barile (225 lire al 
litro di greggio). Il rapporto 

• non è stato pubblicato e non 
sappiamo come si giunga a 
questa valutazione. La lique
fazione del carbone e l'estra
zione di idrocarburi da roc
ce, sabbie e bitumi secondo 
altre fonti costerebbero oggi 
non più di 35 dollari per l'e
quivalente barile di petrolio. 
Tuttavia non è la cifra in sé 
che conta. Ci colpisce, inve
ce, l'errore di giudizio che 
sembra stia alla base di va
lutazioni che non sono soltan
to dell'OPEC, ma anche di 
molti centri politici dell'Eu
ropa e degli Stati Uniti. 

Questo errore è stato dimo
strato molte volte — senza 
effetti per la politica econo- > 
mica, sinora — dai tecnici. 
L'anno scorso da un rapporto 
dell'ENI: vi si fa la sempli
ce costatazione che la mag
gior parte degli utenti di 
energia, nell'industria e nel
la vita civile, usano l'elettri
cità o il carbone soltanto per
ché non trovano qualcosa di 
più adatto e meno costoso, e 
che pure esiste, per scaldare 
dell'acqua o dell'aria a qual
che centinaio di gradi. Que
st'acqua e quest'aria a me
dia temperatura, insieme ai 
pochi chilovatt richiesti da 
ognuno dei milioni di utenti 
che si trovano in tale situa
zione, si possono produrre 
spesso a costi inferiori al
l'equivalente degli attuali 26-
27 dollari a barile di pe
trolio. 

La Confederazione naziona
le dell'artigianato ha docu
mentato l'enormità della si
tuazione che vede milioni di 
utenti e piccoli imprenditori 
trascinati in un processo di 
asservimento tecnologico ed 
economico. Il bilancio del- • 
l'ENEL, distribuito in que-

Quanto costa sostituire il petrolio 
Chi usa pochi chilowatt paga 
di più di chi ne utilizza molti 

E' possibile per le piccole 
imprese agricole e industriali 

orientarsi su nuove fonti? 
sti giorni, parla chiaro: le 
utenze industriali e irrigue 
fino a 30 kw. istallati hanno 
pagato nel 1978 36,43 lire al 
chilovattora contro una me
dia di 25.71 lire. Le utenze 
industriali oltre 500 kw. istal
lati hanno pagato 16,25 lire 
al chilovattora; le utenze fra 
30 e 500 kiu. 27,15 lire. 

Nel 1978 gli utenti fino a 30 
kw. - hanno pagato bollette 
per 434 miliardi. Pagano ca
ro, ma utilizzano poco. Non 
si comprende però questa lo
ro posizione nel sistema di * 
produzione dell'energia, se 
non sì tiene presente che, al 
tempo stesso, quegli stessi 
utenti elettrici sono acquiren
ti di prodotti petroliferi, di 
gas e carbone. Senza esten
derci ad esaminare i sovrac
carichi specifici di ogni fonte • 
d'energia, possiamo conti
nuare ad esaminare l'utenza 
elettrica come indicativa del
l'andamento generale. 

Troviamo, allora, che gli • 
utenti di forza motrice per 
usi commerciali, • industriali 
ed agrari fino a 30 kw. sono 

• la bellezza di 2 milioni e 874 
mila. L'energia elettrica as
sorbita — 12 miliardi di chi
lovattora nell'anno — è bas
sa in ragione del basso livel
lo tecnico che caratterizza 
ancora gran parte delle at
tività produttive e, al tempo 
stesso, per ragioni economi
che: non esiste alcun tenta
tivo per sviluppare una po
litica dell'energia a livello 
della piccola impresa in ter- -
mini di fonti, e quindi di co
sti. alternativi. 

Si dice spesso che la pic
cola impresa regge l'econo
mia italiana: forse va inte
so anche nel senso che la 

sopporta pagando contributi 
obbligatori ai grandi grup
pi, pubblici e privati. Non 
ci sono soltanto indifferenze 
e assenze — la centralizza
zione degli enti nazionali, la 
mancanza di aziende locali 
di produzione — ma anche 
comportamenti di politica at
tiva contrari alle soluzioni al
ternative. Apparentemente, 
ad esempio, c'è accordo fra 
i partiti per liberalizzare la 
autoproduzione fino a tre me-
gawat, specie se promossa 
da enti pubblici o associazio
ni di utenti. Ma quando pas
sano diversi anni e decine di 
decreti sull'energia senza che 
la disposizione venga adotta
ta, è legittimo ritenere che 
c'è una opposizione vigilan
te e decisa alla diversifica
zione delle fonti. 

In un modo o nell'altro, le 
forniture d'energia sono un 
monopolio in duplice senso: 
tecnico ed economico. Fra 
enti nazionali, società petro
lifere, aziende comunali (ap
pena 60) e autoproduttori in
dustriali non si arriva a un 
centinaio di imprese effica
cemente presenti sul merca
to. Ognuno ha ritagliato — 
spesso con delimitazioni le
gali — un territorio di cac
cia. La selvaggina sono quei 
tre milioni di utenti trasfor
mati in produttori dipenden
ti. Qui non siamo più di fron
te ad effetti di distribuzione 
del reddito, come nel caso 
dell'automobilista o della fa
miglia, bensì all'impostazio
ne stessa del sistema produt
tivo. Attraverso le fonti aU 
ternative, dal solare alla geo
termia, all'impiego di residui 
agricoli e industriali, gran 
parte di quei tre milioni di 

utenti possono divenire pro
duttori d'energia. La poten
za utilizzata è così piccola 
— si arriva a 25-30 Kw. solo 
per le aziende della metal
lurgia e della chimica, men
tre la media è di 8-10 kw. — 
che le soluzioni tecniche non 
sono complesse, devono es
sere soltanto flessibili ed af
fidabili. 

Qui cade il tipo di valuta
zione che affida l'attivazio
ne delle nuove fonti d'ener
gia solo all'alto costo. Non 
tiene conto del fatto che pro
prio nei paesi industrializza
ti, qual è l'Italia, la capaci
tà tecnologica è oggi lo spre
co principale, in quanto tale 
capacità viene « sequestra
ta v da chi esercita il potere 
di comando sul mercato. La 
Confederazione dell'artigiana
to e i Comuni sembrano ave
re intravista, ormai, la ne
cessità di costruire un pote
re di mercato per poter sol
tanto parlare di una efficace 
politica dell'energia. La con
trattazione con le organizza
zioni centralizzate, anche 
pubbliche, ha i suoi limiti. 
La democratizzazione del po
tere economico è anche que
sto: autogestirei quando non 
è necessario delegare ad al
tri i compiti di produzione. 

L'entrata in campo di mi-
- lioni di autoproduttori è an

che il mezzo per rimettere in 
discussione i costi dell'indu
stria petrolifera ed elettro-
nucleare. Si tratta di intro
durre nuovi filtri selettivi nel
la formazione del mercato 
« sbloccando » le tecniche di 
produzione. Si tratta di una 
questione vitale per il siste
ma economico dei paesi in
dustrializzati il cui sviluppo 
non è bloccato dai prezzi del 
petrolio — che sono soltanto 
un effetto, una ritorsione — 
ma da una struttura econo
mica che ha ucciso al suo 
interno le forze dinamiche. 
La democrazia economica è 
ora una chiave per tornare 
allo sviluppo. 

Renzo Stefanelli 

OPEP NOÈL 

Papà Natale quest'anno è, in realtà, lo sceicco Yamani, 
ministro del petrolio dell'Arabia Saudita. Ma non ci sarà 
molto greggio nella sua giberna (dall'* Express >) 

Dal Venezuela niente 
petrolio in più nell'80 
ROMA — La conferenza di Caracas è appena conclusa 
e già si sta lavorando al prossimo incontro dei paesi 
produttori di petrolio aderenti all'OPEC fissato per giu
gno ad Algeri. In quella sede, almeno stando all'opi
nione espressa ieri dal ministro del petrolio degli emi
rati arabi. Mana Said Oteiba. si dovrebbe ricomporre 
l'unificazione dei prezzi del greggio. 

Oteiba ritiene, infatti, che un regime di prezzi diffe
renziati quale quello attualmente in atto e che la con
ferenza di Caracas non è riuscita a modificare, «non 
durerà a lungo» In quanto, soprattuttp per effetto di 
eventuali forti rincari, si avrebbero «gravi conseguenze 
per l'economia intemazionale». 

Intanto in attesa della conferenza di Algeri i diversi 
paesi dell'organizzazione petrolifera, stanno definendo i^ 
propri nuovi prezzi e anche i quantitativi di estrazione 
del greggio. Fónti governative venezuelane hanno reso 
noto ieri che il rincaro del greggio sarà, agli inizi del-
l'80. di due dollari al barile, passando da 24 a 26. Sempre 
dal Venezuela, con un'intervista del ministro del petro
lio Calderon Berti al « GR1 ». è venuta l'autorevole con
ferma che non ci sarà alcun incremento nelle esporta
zioni dì greggio verso l'Italia. Non « potremo andare 
— ha detto Calderon Berti — oltre i settantamila barili 
al giorno». Non ci sarà «possibile — ha aggiunto — 
raggiungere il raddoppio (come aveva annunciato il 12 
dicembre scorso il- ministro del Bilancio Andreatta nel 
corso di una conferenza stampa - ndr) delle vendite 
di greggio all'Italia». Al ministro Andreatta — ha insi
stito ancora Berti — «ho detto con precisione qual è 
la quantità di petrolio che possiamo vendere all'Italia: 
70 mila barili al giorno. Io do la mia parola di ministro » 

Infine la rivista «Middle east economie survey» di 
Cipro, riferendo un colloquio con il ministro del petrolio 

* libico Izzeddin Al Mabrouk. scrive che la Libia ridurrà 
nell'80 la produzione di greggio di 400 mila barili al 
giorno scendendo da 2,1 milioni del '79 a 1,7 milioni. 

Il «mercante» resiste 
ma il commercio cambia 

Perché un contratto ha suscitato tante polemiche - L'emer
gere di nuove figure e la posizione della Confcommercio 
Le lotte dei lavoratori estese alle piccole e medie aziende 

Le reazioni scomposte «Iella 
Confrnmmerrìo , manifestatesi 
alla presentazione della piat
taforma contrattuale e prose
guite durante e dopo il rinno
vo ilei contratto, dimostrano 
che il padronato non ha lo!-

j lerato e non sopporta il fatto 
che il sindacato attra\er*o i 
contenuti - rivendicativi posti 
nel contralto e gli obiettivi 
strategici avanzati con la \cr-
leii/.a parallela sulla riforma 
ilei commercio assume piena
mente un propiio autonomo 
ruolo politico, intendendo in
cidere sulla Irasformazioiic del 
•settore, sulla programmazione 
della rete tlislrilnilha e sui 
conscguenti assetti occupazio
nali, del mercato del lavoro, 
della professionalità dei labo
ratori. In sostanza la Conf
commercio av\erlc che anche 
per iniziativa dei laboratori 
del commercio sta venendo 
meno la propria egemonia sul 
commercio, la sua esclusività 
nel determinare, anche allra-
\erso un rapporto privilegiato 
con i pubblici poteri, le assi
stenze statali, Passetto del set
tore. Di qui la necessità di con
fermare i propri equilibri in
terni arretrati e le tradiziona
li chiusure corporative su cui 
reggono vecchi equilibri clien
telar!, ili potere e politici. 

E* un dato infatti che du
rante la vertenza contrattuale, 
attraverso incontri con tutti i 
parlili politici il sindacato ha 
definito intese di fondo e in 
molli casi piena convergenza 
sulla ristrutturazione del set
tore commerciale, sulla neces
sità ili iiwiare una reale poli
tica inno\ati\.i, anche modifi
cando la legislazione vigente e 
gli indirizzi del sostegno pub
blico. Per di più gli impegni 
formali assunti, per conto del 
go\erno. dal Ministero dell'In
dustria di awiare la fase istrut
toria, con confronti con il sin
dacato e mite le altre forze so
ciali e politiche, per concrete 
azioni di rinnovamento strut
turale hanno un segno ben di
verso dah tradizionale modo 
con il quale la Confcommercio 
hi sino ad ora contrattato, 

quasi in esclusi*a, con i pub
blici poteri ai vari livelli, pie-
\idenze, credito, prowedimen-
ti legislathi. 

Se poi pensiamo che con
fronti posithi si sono realiz
zati anche con la Confscrcenti 
e intese sulla riforma di gran
de significato sono state for
malmente definite, durante un 
positho rinnovo contrattuale, 
con il movimento cooperativo 
unitario, è facile intendere co
me la Confcommercio sente 
franare il terreno sotto i pie
di. Inoltre non è da sottovalu
tare come durante tutta la ver
tenza si sono acutizzate al 
massimo le contraddizioni in
terne al suo composito fronte, 
sino al limite della spaccatu
ra, Ira forze più avanzate e ar
retrate. 

Isolata sul piano politico, in
capace di pronunciarsi sui le
nii generali della riforma, la 
Confcommercio ha tentato la 
rivincila sul piano contrattua
le costringendo il sindacato, 
che ha voluto fare il contrat
to, ad una trattativa anomala, 
tutta proiettata verso la media
zione del Ministro del Lavoro. 
nella speranza di scavalcare i 
temi più qualificanti, cioè quei 
contenuti che più coerente
mente legano gli obiettivi ri-
vendicativi alle linee di rifor
ma. Ebbene anche su questo 
fronte decisivo la Confcommer
cio che voleva un contratto so-

I contratti 
del 70 e quelli 
del nuovo anno 
ROMA — Sono 45 i contrat
ti nazionali di lavoro che 
sono stati rinnovati nel corso 
del 1979 ed hanno interessato 
circa 8 milioni di lavoratori 
dei settori industria, agricol
tura, terziario. La stagione 
contrattuale non ha invece 
interessato i circa 3 milioni e 
mezzo di dipendenti pubbli
ci ad eccezione dei parasta-
teli che hanno rinnovato il 
loro contratto a settembre di 
quest'anno. 

La stagione contrattuale 
del pubblico impiego si apre 
nel 1980. 

lo economico non è passata. 
Rispetto alle rirhieslc che la 

Confcommercio ha giudicato 
astratte* o ideologiche, cioè 
quelle che hanno un rapporto 
con la riforma del settore, i ri
sultati sono stali positivi, an» 
che se non del tutto. I diritti 
di informazione articolati nel 
territorio e nelle aziende e 
per settori omogenei e da e-
stendersi sui piani di svilup
po e ristrutturazione e sulle 
dinamiche quantitative e qua
litative dell'occupazione, con
sentono di esercitare un con
trollo sugli indirizzi padronali 
sul mercato ' del lavoro. La 
possibilità di affrontare com
plessivamente la tematica de
gli orari combinando il restrin
gimento del nastro orario e la 
riduzione dell'orario di lavoro, 
anche in rapporto agli orari 
commerciali e all'organizzazio
ne del lavoro è un terreno ac
quisito dal contralto. 

La valorizzazione della pro
fessionalità realizzata attra
verso la classificazione e la 
riparametrazione, come anche 
la conferma che rispetto ai 
quadri aziendali il Sindacato 
confederale risulta soggetto di 
esclusiva rappresentanza sinda
cale, risultano ulteriori dati 
acquisiti. 

Se consideriamo poi come 
un risultato di grande rilievo 
delle lotte dei lavoratori del 
commercio l'impegno del go
verno a presentare un proget
to di legge sull'estensione del
la giusta causa e a garantire 
attraverso il delegato azienda
le la rappresentanza del sin
dacato nelle aziende con me
no di lo dipendenti — ambe
due conquiste di straordinaria 
importanza per milioni di la
voratori disrriminati dell'eco
nomia sommersa e per allar
gare la tutela e la presenza 
sindacale — allora è lecito af
fermare che le lotte dei lavo
ratori del commercio estese al
le piccole e medie aziende, 
hanno consentito risultali con» 
trattuali positivi, anche se con 
luci ed ombre e risultati politi
ci di fondo di grande rilievo. 

Roberto Di Gioacchino 

settimane 
bianche 

Zoldo - Cavalese 

guinea 
bissati 
Partenza: 20 (14 giorni) 

Mosca - Leningrado 

Partenza: 25 (8 giorni) 

* 

settimane 
bianche 

Zoldo - Cavalese 

MARZO rdt 
Tour Berlino 
Amsterdam. 

Partenza: 31 (8 giorni) 

guinea 
bissati 
Partenza: 16 (14 giorni) 

settimane 
bianche 

Zoldo - Cavalese 

W*&T 
rdt 
Berlino 

Partenza: 15 (4 giorni) 

Armenia - Georgia 

Partenza: 23 (10 giorni) 
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LUGLIO •£*£%* "•* bulgaria 

Soggiorni al mare 
Albana 

cuba 
e isole della gioventù 
Partenza: 24 (17 giorni) 

Tutta l'isola 
Partenza: 31 (17 giorni) 

urss 

OLIMPIADI 

Iugo
slavia 
Veruda - mare 
Sibenik - mare 

crociera 
unità vacanze 
Venezia - Pireo • Odessa 
Istambul - Kusadasi 
Napoli - Genova 
Dal 16 al 27 luglio 

APRILE 

1' Maggio a Mosca 
Partenza: 29 (5 giorni) 

Pasqua a Kiev • 
Leningrado - Mosca 
Partenza: 1 (10 giorni) 

1* Maggio a 
Mosca • Leningrado 
Partenza: 28 (8 giorni) 

cuba 
Conoscere Cube 

Partenza: 24 (10 giorni) 

bulgaria 
Sofia 

Partenza: 25 (4 giorni) 

•rganinuIoM tecnica Itiltvrlrt 

9 UNITA 
VACANZE 
20162 MILANO - V.LE FULVIO TESTI, 75-TELEFONO 64.23.557 
00185 ROMA - VIA DEI TAURINI, 19 - TELEFONO 49.50.351 

Viaggi 
in preparazione «Madagascar mozambico 

GIUGNO Iugo
slavia 
Veruda - mare 
Sibenik - maro 

grecta 
Fino settimana ad Alone 

Partenza: 13 (5 giorni) 
— — • — ! • • • • I H • l l l l . l H I 

AGOSTO 

bulgaria 
soggiorni al mare 

sa 
OLIMPÌADI 

Transiberiana 
Partenza: 10 (15 giorni) 

URSS - giovani 
Mongolia - Siberia 
Partenza: 10 (15 giorni) 

rdt 
Selva Turingia 
Partenza: 8 (15 giorni) 
Costa del Baltico 
Partenza: 4 (12 giorni) 
Vacanze studio giovani 

Iugo
slavia 
Veruda - mare 
Sibenik • maro 

algeria 
Oasi •£• maro 

Partenza: 2 (15 giorni) 

cuba 
e l'isola della gioventù 

Partenza: 7 (17 giorni) 

O L I H W I nwnanwsyiay 

grecia 
Atene 

Partenza: 5 (5 giorni) 

francia 

Parigi 
Festival Humanité 

rdt 
Berlino 

Partenza: 12 (4 giorni) 

Kiev - Mosca 
Leningrado 

Partenza: 9 (10 giorni) 

Por
togallo 
Fine settimana 
a. Lisbona 
Partenza: 12 (5 giorni) 

OTTOBRE ft y - v » j ^ 

cuba 
Conoscere Cuba 

Partenza: 30 (10 giorni) 

rdt 
Teatro e musica 
a Berlino 

Partenza: 10 (8 giorni) 

NOVEMBRE 

urss 
7 novembre a 
Leningrado - Mosca 

Partenza: I (8 giorni) 

7 novembre a Mosca 
per giovani 

(Da definire) 

Capodanno a Mosca 
Jaroslavl - Suzdal 
Partenza: 29 (8 giorni) 

Natale a Mosca 
Leningrado 
Partenza: 22 (8 giorni), 

Capodanno a Mosca 
per giovani e non giovani 

Uzbekistan 
Partenza: 26 (10 giorni) 

cuba 
Tutta l'isola 

Partenza: 1 * (17 giorni) 

bulgaria 
Capodanno a Sofia 

Partenza: 30 (5 giorni) 

Iugo
slavia 
Capodanno a Veruda 
(da definire) 

algeria 
Hogger 

Partenza: 26 (9 giorni) 
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